1 premio:         CRONACHE DALL’ACQUARIO , di ALESSIA MURONI (Roma)

Il pregio di questo racconto sta tutto nella capacità di delineare, in poche righe, caratteri, situazioni e stati d’animo della protagonista, una portiera sui generis, più interessata alla psicologia dei suoi inquilini che al funzionamento corretto del condominio. Il racconto è sin troppo breve per la scrittura agile dell’autrice, che potrebbe misurarsi in futuro con un respiro più lungo.

2 premio :         TUTTE LE DONNE CHE SONO, di SILVIA DI PAOLO (Pescara)

La paranoia assassina di un’attrice al declino, il suo narcisismo esasperato, la solitudine senza rimedio e l’incapacità di mettersi realmente in relazione con il mondo reale, l’identificazione paranoica con i personaggi interpretati, e quindi con il proprio lavoro: sono  caratteri che Silvia Di Paolo riesce a raccontare con una perizia straordinaria, dall’interno della mente e dell’anima della protagonista del suo racconto. Le contraddizioni, i desideri e infine la follia crescono a mano a mano, con una scrittura realistica ma piena di echi.

3 premio:   TRANSFERT,  di IOLANDA  DI BONAVENTURA (Preturo)

Una storia del nostro tempo: un lavoro precario e in nero, che si perde a causa di una gravidanza annunciata. Un racconto caratterizzato da uno stile particolare che usa le parole per sottolineare a volte la drammaticità, a volte l’assurdità delle situazioni che la protagonista racconta in presa diretta.  Trama e scelta narrativa non banali, affrontati con spavalderia da una scrittrice giovanissima, di soli 14 anni!!! Si tratta della più giovane partecipante al Premio in questi 15 anni. 

E ciò ci fa ben sperare per la giovane autrice  e per il nostro premio……

SEGNALATE

IO E VALERIA  di ROSANNA MANCINELLI (Ancona)

Da un lavoro banale e ripetitivo all’incontro con l’anima d’artista di Valeria Moriconi e la sua memoria incarnata in un Laboratorio Teatrale ancora pulsante di suggestioni. E’ il percorso della protagonista del racconto, la sua coincidenza fortunata, che le permette di entrare in rapporto con la vita e la morte, con la straordinarietà di essere “normalmente felici” di quel che si fa e si realizza. Scritto con una lingua piana e quotidiana, che sa comunicare con efficacia quanto sia importante credere in quello che si fa. 

LE RAGAZZE DELLA FABBRICHINA  di DUNIA SARDI (Agliana, Pistoia)

Una rara testimonianza di una realtà in dissoluzione, la fabbrica che assorbe in sé sia il dovere e la sofferenza, che il piacere di essere coinvolta socialmente, qualcosa che per le donne della generazione di Dunia Sardi non doveva essere scontato. Una scrittura diaristica non priva di guizzi letterari, un percorso che testimonia di cambiamenti sociali e personali.

NON SOLO LICEALI  di MAURIZIA ROSSELLA (Padova)

Un’altra testimonianza che rivela il rapporto che le donne hanno con il lavoro: sempre coinvolgente, mai soltanto utilitaristico, spesso emotivo. E’ la storia di un’insegnante che attraverso i corsi di recupero dell’italiano per gli stranieri riesce ad entrare, sia pure in punta di piedi, in una serie di realtà diverse, che interagiscono con la sua, creando una nuova, più creativa miscela di vita. 

RITRATTO DI DONNA  di  CLAUDIA RUSCITTI  (Montesilvano) 3 premio lo scorso anno

Un lavoro comune, che è sempre stato maschile, ma che sempre più donne esercitano: consegnare la posta. Ma in un piccolo paese anche questi sono cambiamenti importanti, sottoposti ai giudizi sospettosi della comunità, e la protagonista del racconto li deve affrontare con determinazione.  Un racconto di ordinaria vita quotidiana, in cui la scrittura accompagna sottovoce lo scorrere di giornate in apparenza banali ma affollate dalla vita di tante persone comuni. 

IL MIO LAVORO  di ADA PIANESI VILLA  (Torrevecchia Teatina)

Il lavoro raccontato dall’autrice è quello molto diffuso della… nonna a tempo pieno. L’autrice ha scelto il linguaggio dell’ironia, mettendo in luce con pochi tratti molto precisi tutte le contraddizioni e le difficoltà di una donna che all’età della pensione deve reinventarsi competenze e saperi, per essere all’altezza di aspettative spesso esagerate. Un racconto divertente, che rispecchia  una realtà molto comune. 

